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Ma > poichf tu mi fìrwgi , e mi cofirinfc^ 
La tua Qonforte ^ bui da faper > eh* al Tempio 
De le treDeeyKon é grand 'bora y afie/ey 
£ le tue figlie /eco , e me condujje • 
Arder colà de gli Efori li mogli. 
Fu fuo con figlio ; e^ poi che de* mariti 
Col fangue vendicar non fipotea^y 
Ne la perfona almen de le conforti 
Penso sfogar fi > e confolarfi in parte • 
Le legna , che del Tempio intorno a i muri 
Stan per i/fanza ^ auuicinar douunque 
Potejfe offender più la fiamma ardente^ 
Cominciò di fua mano y e le figliuole y 
E me fofpinfe ; e da più parti il foco 
Tutte gittammo ; ed in più parti apprefo 
Tqflo il vedemmo a le finefire y e gli vfci • 
Ma le vicine genti al fuantantojìo 
Concorrer de le fiamme iedy acqua, edacquat 
Gridando d'ogni parte % e foc$orrendoy 
Saluarle Dame; e da 1* incendio cHrcrnSy 
guanto pofitbil fù^fcamparo ilTempio . 
La tua conforte allhor , che vide in van9 
Tentato hauer la perigUofa imprefd^ y 
E cinta fi trouo di ferri ed'hafle^^ 
Attendi {dijfe a me ) ^iringa ; e narrai 
Sn^ly che tu vedrai farmif al mio marito. 

D i Io 
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losòych luì venir non pofjo viua 9 

tanti colpi qui mi veggio eT^ojla ; 
Ai a non vò gii > cbc (pcida , 0 man plebea^ 
Si moflri del mio /angue a^erjà , e finta. 
Vada'l conforte mio di Sparta in bando ; 

poiché m'è vietato andar con ejjo^ 
§luel facrificio almen^ che poffo fargli f 
Prenda da la mia man nel punto ejlremo^ 
^indi s'aprì la vejlei ed vn coltello f 
Che chiujo vi tenca , ne trajffe ì e^ voltai 
A le figliuole fue % cofi foggiunfe . 
^Pupille fojìevoide gli occhi miei; 
Vifcere del mio cor fu voftro padre ; 
Ond 'ioy che bramo , innanzi al fuo partire^ 
Dar cofa a lui , che fenta a me più cara^ 
Voi fon corretta , e'I voflrofangue offrirgli. 

very che gli darò me Slejfa ancora; 
Ma meno a me però parrà di dargli y 
Mentre voi più di me gradifco 9 & amo. 
Io V amo più di me con tanto ecce jfo 9 
Che non mi dà terror la mia ferita f 
Ma mi {pauentan ben le voflre piaghe : 
Piglia però di Sparta e/Jer non pop, 
Se non mi so [cordar , che vi fon madre • 
Su dunque f generofe \ è troppo indegno , 
Cbc voi reftiate ^tà io^diquejìa gente i 

Che 
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che flringer ci veggiam , trionfa , e pnda. 
Porgete virilmente a queflo ferro ^ 
Che vi prefento , // petto ; e non vi gratti % 
Che chi vi partorì i per effir frambe^ 
Perche non fiate ftrue , ancor v uccida • 
Le nobili fanciulle a quefte voci 
Scoprir le poppe ;e , l una , e l 'altra a gars 
Gridando > pungi i o madre , e fora % e fendi » 
Le mQÌli vene a i duri colpi offrirò • 
EOa > con vn Jo^ir , che dal profonda 
CDr/ cor non potè far che non traheffe 9 
Con due gran punte a le figliuole il petto p 
E con la terza a fe trafijfe il core • 
Cadder le figlie yl'vna appreffo a T altra; 
Cadde fouramendue la madre ; e tutte 
Mandar repente a l *aria il fiato^ e l*alma^ 
Stupir le turbe al nouo cafo intente } 
Ed io y che le conobbi infiupidite y 
P affai ficura in mezzo ad effe ^evenni ^ 
E venni , ahi laffa^ a darti vna nouella $ 
Che 9 fe la mia Padrona amata e cara 
Non mel'baueffe impoflo yh aurei foff erto 
Di dar più totio a lor la vita%e*l f angue % 
0 * che mijero cafo è quel 1 eh Uo fento l 
fhe donna fu coffei, ch4 madre ^e mo^te\ 
Gran moglte fù^cbe del marito offefo 

D 4 S'armo, 



jfi ATTO 

S'armò , come pot 'èy per far vendetta; 
Gran madre ^ che , togliendo a le fi^Uuolt^ 
La "vita^ le [campo d oltraggi , e d 'onte ; 
Gran donna , eh' ^ uccidendo ancor/e fìej/af 
'j^xjcjfer/eaipcttar fupplicio indegno » 
Ma non fÌ4 già fi grande , o fi pietofa^ 
Verfo la fama mia ^ che %f€rfoil fangue^ 
^fgida più non fi moflrajfe , e duriti • 
Gli Efori mi sbandir col loro Editto ; 
Elaconjcrte mia col Juo m'uccide; 
Ond 'ella , che s ^oppofe al lor decreto f 
Folgorò contro a me più gran fentenzA • 
E che fet tenza , h mia ccnforte j bai datoL^ 
Contro il marito tuo y mentre gli hai tolto 
Le figlie 3 che eran tutto il fuo fofìegno > 
Te Ftejfaicb'erì fola il fuo conforto > 
Sentenza non d 'effiglio > o di catena^^ 
Ala di coltello 3 e di fupplicio , e morte. 
La patria fapei tu c*hauea perduta; 
Gli amici tu vedefii intepiditi ; 
La cafa , e le foflanze ejìcrminate ; 
Vinuidia , e la viltà vittoriofe ; 
La famayilnome ^e la prcgenii opprefje^ 
E però parue a te 7 che > cot priuarmi 
De la mia moglie ancor > de le mie figlit^^ 
^l{uUa reftafje a me ; perche di vita^ 

^on 
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E mie Tragedie ven 
gono volentieri a- 
tfouarui , Signor 

& io,che defidero d'honorarle, 
confento volentieri che venga* 
no. A quella di Silandra fucce- 
de quefta d 'Alcippo .* la qualo* 
tutto che piccola di corpo.for- 
fe che non è debole di Ipirito. 
Ma comunque fia, difprezzata 
non può cffere, perche porta in 
fronte il charatcere del voftro 
nome ; fi come porto io nel 
cuore l 'imagìne della virtù vo« 
ftra e vi bacio la mano . 

A T- 





I 



ATTO PRIMO 





SCENA PT{IMA 

Eforo primo, Gclcn« 
€lroj& Alcippo. 





O T(^che dì tu , Qilendro ; 

che pr d xif 
Per d/mofìrar i cbe le Spar* 
tane leggi 
Coflui dt rìuoltaf fofjop\ 
intenda ì 

Produco prima il fuo naiiuo orgoglio ^ 
Per cui di flar contento a legge eguale 
T'ra noi rifiuta e^refjamente e /degna ; 
S da i lonsbi d'4^€Ìdev/cir yi vanta; 

A E con 
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E conta cento T^èf che del fuo fanguc^ 
Han l ^imperio fouran tenuto a Sparta ; 
E paff che, fe non è de la fu a gente » 
T cnga ctafcun di noi per volgo e plebe. 

Ef. Di libera città nemici Spirti 

Son quejli , che fentiam : ma che ridondi $ 
Alcippoì è dunque ver ^ che tu nodrifca^ 
Nel petto ifenfi , onde coflui t*accufa l 

Ale» wr, ch'io riconqfco i miei natali 

Da la flirpe d* Alcide y e iT\è tal' bora i 
Che far de la mia gente altrui racconto : 
Ma non è ver però , che nel mio petto 
Nodrifca mai penfer fe non ciuili : 
E so ^ che 7 regio nome > onde mi vanto i 
Non è loiiefo in fra Spartani e Ver/i % ^ 
Ma che ferue a la legge il %è di Sparta % 
E la Ver fica legge al T{efggg%ace: 1 
Anzi 5 perche leuar la fronte in cielo 
Non s "attentaffer troppo x Rè Spartani p 
Vn fu tra lor» che y con ciuil coniglio , 
Cote fio Tribunal i che voi tenete , 
drizzar Jofìenne ancor contro fe Hejfox 
E di cojiui fon io nipote y e prendo 
Gli fpirti y ond *ei $ quantunque T\è , de' Regi 
T rmprò , col vojìrofrenp gli oltraggi tC i fafii* I 
Gel . Modefìe fono affai le tue parole ; 

Ma 
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Ma" fin contrari a le parole i fatti. 
Ale. che fatto puoi moftrarych'a quel ^ che dicci 

Non habbia corrispojio in ogm tempo i 
Gel. Che fatto faprai dir , eh" a quel y c 'hai detfOy 

Non ripugnajfe eTprejJamente ogn *hora ì 
Ale So dir 3 che > da le fa/ce vfciio a pena > 
T^i quii i che dtè le leggi al popol no/ira. 
Scolpì nel petto mio levoci^ei fenfi 
E quel , che feci pofcia , a quel , eh 'appre/i 
fDal gran Legislator ^fu fempre eguale • 
Gel. £gual non è f che le dottrine , e l 'arti t 
Ondaci la gente fua felice y e franca^ 
Voleua ogn *hor ^ tu di cangiar t 'ingegni. 
Ale. Io cangio l'arti adunque ^ele dottrine f 
. eh *a prò de la mia patria vso Licurgo ? 
£ chi filmai tra noi , che le guardaJ/L^ 
Con più faldo rigor , con più gran fedeì 
Il terrenyche con gli altri egualmi parte 
^uelgran Padre Spartanygiamai no crebbi; 
^^le portai l "oro oue ft (pende il ferro ; 
^JSle prefi cibo oue la legge il vieta ; 
^e coprì tetto oue , contrario ad ejfa 9 
Altro ftr omento 1 oltre la fcure 1 yfajji • 
lui pronto ad vbidir fenza contefa ; 
Fui pre/lo a faticar fenza parola 5 
Tui de la libertà co/fante amico ; 

^ 2 Tui 
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JE conia cento T{èf che del fuo fanguc^ 
Han l * imperio fouran tenuto a S parta ; 
E par, chcffe non è de la fua gente y 
Tenga ciafcun di noi per volgo e plebe. 

E£. Di libera città nemici Qfirti 

Son quejli , che fentiam : ma che rispondi $ 
Alcippo ? è dunque ver > che tu nodrifca^ 
Nel petto i /enfi , onde cojiui (accufa l 

Ale» Évery ch'io riconq/co $ miei natali 

Da la Jìirpe d'Alcide, e iT{è tal' bora i 
Che fur de la mia gente altrui racconto : 
Ma non è ver però , che nel mio petto 
Nodrifca mai penfier fe non ciuili : 
E so , che 7 regio nome j onde mi vanto f 
Non è lo fiefo in fra Spartani e Verfi; ^ 
Ma che ferue a la legge il T^/ di Sparta l 
J£ la Per fica legge al T{èfiggtace: 
Anzi y perche leuar la fronte in cielo 
Non s'attentajfer troppo i Rè Spartani p 
Vn fu tra lor» che , con ciuil con figlio , 
Cote/io Tribunal , che voi tenete , 
Drizzar foflenne ancor contro fe lìeffo x 
E di cojiui fon io nipote y e prendo 
Gli ^irti , ond 'ei , quantunque T\è , de" Regi 
Temprò , colvojìrdfren, gli oltraggile ifajìi. 
Gd . Modejìe fono affai le tue parole ì 

Ma 
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Ma" fon contrari a le parole i fatti. 
Ale. che fatto puoi mofìrar ych'a quel y che dicci 

Non habbia corrtspojìo tn ogm tempo i 
Gel . che fatto faprai dtr % ci) a quel , c 'hai dettOy 

NofJ ripugnajfe eTpreJJamente ogn 'hora i 
Ale So dir 3 che > da le fa/te vfcito a pena f 
T)i quel y che diè le leggi al popol nojìrOf 
Scolpì nel petto mio levoci ^ei fenfi; 
E quel , che fecipofcia , a quel , eh 'apprefi 
kDal gran Legislator yfu fempre eguale • 
Gel. Iguahwn è, che le dottrine y e l'arti ^ 
Ond*ei la gente fua felice y e franca^ 
Voleua ogn 'hor ^ tu di cangiar t 'ingegni^ 
Ale. Io cangio l 'arti adunque ^ele dottrine p 
. eh 'a prò de la mia patria vsò Licurgo ì 
E chi filmai tra noi , che le guardajfe^ 
Con più faldo rigor , con più gran fedeì 
Il terren , che con gli altri egual mi parte 
^uelgran Padre Spartan,giamai no crebbi; 
!ZV> por taf l 'oro oue ft ipende il ferro ; 
^JSJ^ prefi cibo oue la legge il vieta ; 
l^e coprì tetto oue , contrario ad ejfa j 
Altro ftr omento y oltre la fcure i yfaffi • 
lui pronto ad vbidir fenza coiHeJa ; 
Fui pre/lo a faticar fenza parola s 
Tui de la libertà copante amico ; 

^ 2 Tui 
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Fui di morir per ejfa ardente e vago : 
iMira , Gelendro , in qaefle cicatrici > 
Se fai trouar qucly che m opponi ìe fingi . 
Gel. JE tu rimira ^ Alcippo 9 in quefla carta ^ 

Se faiprouar^ ch'io non t'opponga il vero.^ca, 
Ef. Chi fcrijie quella carta^Gtì.Ei proprio ti di* 
Ale. Fu la mia man^cred^io, E{. Leggila adunque^ 
AlCoj Le leggi di Licurgo , a chi di/cendc^ 
3, Da l 'H erculea magion , /on troppo dure: 
3, Vieni , Artajfer/e , e giungi l 'armi y C l'arti ^ 
35 Percb *io non vbidt/ca^ e tu comandi* 
Ef . F, chi detto quei verfììMc.Io non^per Gioue* 
££• ScriuePi adunque tu quel , che dettato 
Tifu contro la patria ^ al Rè de' Per/il 
Ale» Ahi sfortunato ^Icippo ! hor ben m*auufggo$ 
Che la malitia ha l'innocenza opprejfa • 
Io non ferini la carta i e non dettai » 
Che co/lui contro a me produce > e finge : 
La terra immantenente ad inghiottirmi 
Creduto haurei che mi fi fojje aperta » 
Se fi barbare note haueffi impreffe : 
Ma chi di difertarmi hà V cor bramofo 
Veggo eh 'al contrafar de la mia mano 
Saputo ha ritrouar l'indujìria ancora. 
G d . Lh umana induftria a tanto ancor no giunfei 
Che ffenzafgno} o differenza alcuna , 
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^uelyche da due dtuerfe è fiato fcritto i 
Potere far parer d *una man fola . 

Ale . i« fììalitia a sì gran fegno arriua $ 
Che y per incolpar me, quel, che fa Ipejfo > 
^eghtche poffa far l*wdujìria humanai 

Ef. y^Jf^^ l contra l * altro hauete detto : 
A noi tocca pefar fu la fìadera^ 
^e la legge Spartana i detti voflrim 
Tornate però là , donde venifle ; 
Che. quel , che dij^rrem nel vofìro cajo i 
Vi fi farà fentir fenz, ' interuallo . 

<Scl. ^^S^^ rammento. 
/^Ic, L'innocenza d 'Alcippo io vi propongo. 

; SCENA SECONDA 

Eforo primo, Sccondo,Tcr-i 
zo>c Segretario. 

E Noi che Himerem di queflo fatto > 
Colleghi mieiyper ddr fentenza giuflal 
Ef.a. Le fentenze Spartane allhor fon giufie^ 
Che*l rigor le rinforza , e le commenda . 
Tìi ipirti regij Alcippo , e di ciuili 
Diede fempre Gelendro indity efpreffii 
Onde la carta ^ che coflui produce » 
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10 tengo da colui dettata 9 e feri ita ; ^, 
E mi par giufto il condannarlo a morte • 

Efr. 5 GiuHo non femhra a me y fenz' altra proua $. 

11 condannar a morte vn cittadino 3 
Che ) benché la progenie habbia reale $ 
Moderi però fempre hebbe i cojiumi: 
Ne so , fe chi l *accufa » ancorché nato 
Di /angue pia ciuil habbia propofìa^ 
La carità Spartana , 0 7 proprio amore • 

Ef. I . Ben diffe l *uno , e ben rifpofla hk l 'altro : 
E del nojlro Collegio il rimanente 
Comprendo a le fembi^nze^ efcorgo agli attif 
Che parte anch V/ condanna^ e parte affbluem 
Ond 'io di due parer , che fon contrari $ 
Propongo il terzo ,ou 'bauri luogo il primo ; 
Ne farà fenza parte anco il fecondo * 
£' very che quetia carta 'on* altra mano f 
, E non la man d'Alcippo hauer pò fc ritta: 
Ma noidobbiam però tanto gelo/Ì 
'De la libertà noftra altrui moflrarei » 
Che chi mai pò di machinar contr *ejfa , 
Per qualunqu 'argomento , ejjer fojpetto j 
*Z)f / noftro Tribunal fenta il rigore . 
Sospetto è queflo reoy ma non conuinto ; 
Onde non piace a me di dargli morte , 
Ma di mandarlo in doloro/o ejjiglio . 

E cefi 
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£f.3. £ co fi piace a me , pur che mn tornì. 
JE che la/ci la moglie » e le figltuolcf 
E che perda le cafet tle foflanze. 

Ef.j» Et benché paia a me fentenza atroce i 
Priuar d'ogni fuo ben fi buon Spartano % 
La pprouo anch'io però) par che non moia. 

££•!•£ cofi lodar veggo ancor chi tace • 

T % dunque fermerai quel che conchiujò j 
O Segretario 5 habbiamo ; ed a chi toccai 
Imporrai eh *ubidi/ca immantenente • 

Scg. Farò l 'ufficio mio come conuienca. 
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SCENA TERZA 

Damocrita ) € Qafringa • 

'On mi pojjo tener $ che la noueUa^ 
Io iìejja a ricercar non vada al finu 
Che fra fpeme e timor mi tien fojpefa . 
Accofiianciy^uiringa , a le gran portt^ 
T)el Palagio de gU Efori ^fe quindi 
Scendeffe alcun > che di quel , ch'effihan fatto 
Ne la caufad'Alcippo ^ahi dirò meglio ^ 
Ne la calunnia , a noi l 'hi/ioria aprijfe . 
(5jK Facciam , Signora mia 9 quel che ti piace : 
Ma ffe graue non fi ^ dimmi chi chiama 

A 4 ^' 
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// tuo marito innufizi al Tribunale % ^ " - . 
Che frtna la fuperbia a i T{é dt Sparta ^ 

Dam. Vn^che ^malignamente tnlut mentendo ^ 
Di fuperbia real l'incolpa % e danna : 
Gelendro è quel , che'l mio marito accuja^ 

QjJ. Ma che cagione hauer mai pò Gelendro 
D 'accu/ar huom sì valoro/o, e grande t 

D7.m . "X^ulla nel mio conforte ^ e tutte in lui . 

Qu, PÒ dunque effer cofìui tanto peruerfo / 

Dam, E' peruerfo , è maluagioyè fceleratoy 

M^maligno fè lajciuofè dishone/ìo é j ' 
JUa che non è, ma che non fè nel corfo 
De la fua vita ^ ancorché fott un manto 
Di modeflia ciuil safconda % e copra ì 
Io m'aflengo di dir queU che non toccete 
A la per fona mia ; ma quel , eh ci fect^ 
Fer trarmi al fuo voler , tacer non po(fo « 
M 'alletto con faluti ^ e con fembiantt; 
Mi tentò con promeffe , e con prefenti ; 
Ai ^ajfaltò con minacce > e con terrori : 
JE , quando tutte l 'armi 5 e tutte l 'arti 
Vide dal mio ri^or con f afe , e vinte 3 
S* aiutò con l Un/idie » e con gl * inganni. 
Io tacqui , e tacerei y fe 7 muo cajò 
A fccprir quel che so non mi ftringejfe > 
Seppe cofiui tanfo ingegnarfialfine$ * • - 

Cbcp 
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i (iou\aperta vnà finefira /olau l 
Miahiufivn giorno in foli tarla celiai p 

sò ben , fe yfaltndo , o ft voUnio » 
Mei vidi comparir repente tnnanzi > 
T remar da capo a piè nel primo aifetto 
T Atta fentimmi ^ e da la guancia il Jangu% 
T '4tto fuggirmi a dar foccorfo al core : 
Ma non leuai pero querela > o grido; 
Ne mi fcordai , cb 'ancor nel noftro fejj9 
Imprime il del di Sparta i cor virili. 
Ei cominciò a con le lufmghe , e i preghi i 
fi darmi dolcemente il primo affatto } 
Et io, con le ripuffe^ e co i riluti, 
A ricoprirmi arditamente tipetto: 
Ei m'appellò faa Donna , r fua Reinai 
E mi chiamò fuo lume > e fuo conforto f 
Et io y fenzà giam ai mirarlo invifo^ 
Gli fendei vitupery ogn *hor per lodi $ 
Per lufinghe rigor , per preghi orgogli : 
Ondaci ^ che faticar sauuide in vani. 
Da la lingua a la màn pa/so repente ; 
E mi toccò con ejffa il volto innanzi 
Che de l "audacia fua temuto hauz/fi. 
Io non ti faprei dir quel che diuenni $ 
E fe la fronte mia, fermio /embianst^ 
fJi donna apparuet 9f^ di tigre d'or fa: 

So 
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Sò ben I ci 'io feci sì con l * unghia , c'I Jente^ 
Che V prode amante mio Fior dito i e muto , 
Corùienne vfcir digiun da la finePra^^ 
*Doue con fame indegna era falito . 
J^indi y cred 'io i pien di veleno , e d 'ira$ 
Si volfe pofcia a machinar gl 'inganni^ 
Onde 7 conforte mio sbandito i o morto$ 
Sema a lui per vendetta , a me per pena : 
E forfè ancor /però , che Jenz ' amantz^ 
^I^n vorrò fìarmi ognkor » quando rima fa 
Sarò i comunque /sa , fenza marito. 
Ahi , che fiamma da del m'auampiià* ardal 
Prima che del mio fpofo amatole caro 
A le ceneri fede ancor mn ferhì. 
Ma veggo di cojìà venir perfona % 
Da cui potrem fapsr ciò , che nel cafo 
Di mio marito han gli Efori diipoflo . 
Chiècoftuii Dam. Colui^ che i lor fegretì 
Raccoglie^ t (piega $ lor decreti in carte . 

SCENA QVARTA 
Damocrlca^c Segretario» 

DI mmii ti priegOi o tu, che la fin te n za $ 
C redio^cben babbi giàraccoUa,efcritia% 

Che 



P R I M O. » 

^ Che fi far a Jet mio confort e AI cippo t 
Seg. Alcippo andrà i prima che l Sol tramoì2:i$ 

Mendico , e fola , in dolorojò bando. 
Datn. bando andrà > ma che delitto il danna t 

I Mendicofiaiche colpa il Juo gli toglici 

Solo vedra/Ii > ed io perche rimango / 
^^S* Perei 'ei tentò di porre il giogo a Spartai 
Il tribunal Supremo impon , che f e fi i 
Priuo di patria , e di fofianza , e moglie . 

Dani 4 T'eri tò colui di porre il giogo a Sparta § 
Che fi f è legge ogn "borde le fuc leggio 
Bsatmò Jempre incontro i fuoirubeilip 
E fparfe per fu amor fi Ipefjb il fanguei 
Come fi cieco fu quel T ^ibunale > 
Che non vedej^e la calunnia aperta ? 
O pur come fi forda è quefìa terra , 
Ch'ai rifonar de la fentenza ingiuHa^ 
*l^on s apra hornbilménte , e non inghiotta f 
B chi la chiefe inficmè^ e chi la diede ? 
Ma vò i che chi la diè y quantunque tarde p 
Senta le mie querele; andiam ^ ^^liringap 

Scg- Andate pur ^ che gli Efori di S parta , 

Poi chan dannato alcun jdan luogo a i preghi. 
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C H O R 



NOue leggi al tuo paefi. 
Pur da te , Licurgo > impojle : 
Ceda il grande Atheniefe , 
^a cut noue al fuo propofle^ 
Turo ancor , quando [curano 
N 'hebbe anch 'ei l 'imperio in mano • 
Tè Solon , che forte Athena^ 
Fojje già contro i Tiranni : 
Fefìi tu 9 che più ferena^ 
Sparta in del leuajfe i vanni f 
Mentr'a lei d'indegne falme 
Scaricaci i petti i e l 'almc^ • 
'^indi quel ycb*a l 'altra gente f 
Lampeggiando 9 i cori accecap 
Ver turbar la nofira mente % 
Falfi lumi a noi non reca $ 
, Mentr 'tn noi la tua dottrina^ 

Sopra l'oro il ferro affina. 
"Egli è ver però , eh 'opprejfo 
Noi veggi amo Al cippo a torto S 
E che tempo a lui conceffo 
Non fentiam lungo ^ ne corto f 
Ter che pojfa altrui far chiaro 



PRIMO. 

Di Gekndro il petto amaro ^ 
Houe fur le leggi , e bellc^ , 
- Ci) a la patria tua dona/li; 
M a però , Licurgo , in quella i 
. ^elJa , oime 9 tu (rahJciaBi, 
Per cui contro ogni potenza 
Salua fmprc c l 'innocenza • 




AT- 




ATTO SECONDO- 




ì SCENA PTilMA 
Eforo, c Damocrita. 




T^^/iSftS? L Tribunal degli Efori bà di- 

m Conforme a la ragion del tuo 
^ .., ,.. g) marito : 
^^armia le querele , a donna , e taci • 
Dam. Tacer non pò la lingua , ancor che voglia^f 

Se parta, egrida^ e fi ri/ènte il core . 
Ef. £7 cor conuien che tacciale che s'acqueti f 
Quando di Sparta il Tribunal fupremo > 
Comunque fia > la fua fcmeiì'^ hi data . 

Comun- 



SECONDO. Il 

E>am. Comunque fiaìma^s "ella fofie ingtujìa f 
Tu parli conìt fai ;fentet2za ingiujla 
Non pon mai dar coloro , a cui U voglie 
De i Rè medimi > a cui commejfa è Sparta% 
Ccmrr^e^o è di librar con giufia lance . 
Ciufia lance non fìé , che di GeUndro 
Tolie fi dcfti ad ajcoltar l'accufa; 
E cb'a fentir d*Alcippo la difefa^ 
Veni fi e poi fi fonnaccbicfi ^ e lenti . 
^H^ì dormimmo già y quando fcrittorc^ 
Si con/ejTò di quella carta Alcippo . 

Dair, ^f^2ii dormi fìe allbor più chegiamai s 
PercÌGcbe)S'ei veracemente Jcritta 
Vbauefjèynon cred'iofcbe per fi fìolto 
L'babbiatevoi f che > per negarlo appreffof 
Fcffe trafcorfo a confcffarlo in prima . 
M a non la dettò mai , ma non la fcrìjje ; 
Ma foflenuto haurehbe ogni tormente 
Frima c'bauernel cor fi reo pen fiero ^ 
Ilfcmigliar vn huom la man d'un altra 
Si (b*una fola interamente appaia i 
Tu non puoi dir y che fi a nou *arte al mondo: 
Potè ben farla ejfercitar GelendrOj 
Chauea cagion di rouinarne Alcippo • 

fct* Icbe cagicn Gelendro hauer potea > 
Dimacbinar la morte a tuo marito f 
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Dam. Eh penfa meglio; e doue la/ci il ricmc^ 
Di Padronaj di Grande , e di Reina , 
Di Cekffe , di Sacra , e d 'Immortale j? 
0)fi di quefli pur non ti rammenti f 
Come di quelli almtn non ti fouiene , 
Onde la tua speranza , c 7 tuo conforto f 
fiat di chiamarmi alcuna volta ardito l 
N egberai tUy che ciò % ch'io dico , è vero ? 
jih che noi puoi negar , che di men'^ogntL^ 
Za Heffa guancia tua non ti con urne a ; 
C he cica tri ce i dimmi, è mai cotefia , 
Che /V rima/a in lei f chi ti per coffe , 
Chi ti ferì , chi ti fì fparger fangueì 
Konfur quejì 'unghia il/erro , ed il colte/Io; 
Con cui , quando d 'amor tentarmi ardifli^ 
^ifirt y ti percoffi , e ti confufiì 
Nega ,fe puoi ; parla y/e /ai ; ripara , 
Che V tuo medefmo volto , e la tua gota \ 
N on miftan telìimon di quel che dico . 
^t4eft V quel traditor , che V mio conferita 
M hà procacciato tot dinan-;^ gli occhi , 
Ptrche , dt l 'amorfuo fedita , e fciolta , 
Volge jfi a contentarlo i miei pen fieri, 
Vedt , Signor , eh 'ei fi confonde, e tace-. 
Chiama i Colleghi tuoi} proponi ilcafo: 
Togli l 'Editto 1 0 lofopndi almeno . 

^ 0 h'ona: 
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Ef . 0 buona , o rea cagion , th Abbia fo^pinfo 
Gelendro a raccufardel tuo m^fito^ 
Prouato hà */ detto fuo quant) hìfogna; 
E , quando men prouata ancor Vhauejjef 
Il frtbunal de gli Efori non fuole^^ 
Disfar giambi quel > eh *una volta hà fafftf 
Datn. li Tribunal de gli Efori , eh 'impoflo 
Fu y per eh" ingiuriar da tutti gli altri 
Non fi poteffe > ingiuriofo è dunque / 
Ef. Cangia parole , o donna i e ti contenta $ 
Che,feguendo l 'ufanza , onde shonora^ 
Supremamente in Sparta il w/lro fejfof 
Thabbia permeffo dir quel i chai volufp 9 
Dxtn . £ cangia coniglio ; e mi cocenti » 

* Che , poiché rtuocar non vuoi l 'Editto , 
Onde tu cacci il mio marito in bando$ 
Io poffa almen douunqu andrà feguirlo . 

Ef. Ttt non bai fatto error , perche sbandita^ ^ 
Noi ti mandiam con lui : vada egli , e portt 
La pena del ftéo fallo ; ejenza moglie, 
E fenza patria , viua , e f^nza figli • ^ 

Datti. Ah ben m'auueggo al ftn^ che congiurati, 

* Chi per vna cagion, chi per vn'altra^p 
Tutti mi fiele vnitamente incontra; 
"Ne legge è contro a voiy che vi corregga ; 
Ne ragion f che vi guidi, 0 vi ^<^^h^*^^ 
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pietà , che vi tocchi j o vi commouéLa . 
La mae/ià de gli Efori , che fretta^ 
Gli ftefi T\è , ppn pQ frenar fefteffa. 
T)eh, che faiejli 9 0 Theopompo , aUhora^ 
Che la Iqr (irannia chiamaftì a Sparta \ 
A S parta rimarrò , poiché vi piace : 
Ma giuro innanzi a Dio ^ che i miei nemici 
Non rideranno ogn *hor d 'battermi opprejfa. 
Farò quel f che pò far gran donna ^ e forte: 

s'altro non potrò , da due figliuole^ 
Procaccerò d *hauer sì gran nipoti 9 
Che forfè il torto mìo fenza vendetta^ 
Sempre non rimarrà. ^uiringa, andiamo^ 

Ef • Va pur ; che^Jè rnvdranno i miei CoUeghi^ 
T 4 non mariterai figliuole in S parta • 

Gel • Coft cmuien , che tu prouuegga^ ^defft; 
Perche f shaurà di: generi l 'aiuto» 
Farà cofiei , cred 'io 1 più che non dice. 
B^fuperba , è feroce ^ èfrodolente: 
E tu fentito hai quel % ch'in tua prefenza^ 
Sfacciatamente hà d'incolparmi ardito. 

Ef. Noitroncherem le Hradea'fuoi di/egni: 
Sagltam però , perche » con l 'altre voci 
'Del noftro Tribunal , quelj chò penfatù 
S'aggiunga immantenente al primo editti. 

a * scE' 
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SCENA TERZA 
Fcdrillo 3 e Dirondo • 

Dì pur quel che tu vuoi , che non dirai 
Ragionjcbe vinca in me quella ragioncp 
Ter €ui d'hauer per mnglielyna figliuola^ 
D'Akippo fra meiìejjohò già difpojìom 
Diri Bche ragione hai tu di me/colarti 
Col fangue di colui yfe non è forfè 
Stimolo di lafciuia , e fpron difenfoi 
Fcdt Lafctuia effer non po , che 'la donzella 
Giamai non vidi ;e sò^ eh* ancor matura 
Non è per iìimolar lafciui amori : 
Ma fà gran forz4 in me y ch'ella difcende 
Di famiglia real , di padre iUuflre , 
ly egre già madre , e di famofa gente: 
EH defir , chò de l 'una, Eurtmedontc 
Hàde l altra forella; e tu ben fai f 
S'egli è pregiato in fra Spartani, c grande: 
E quel j ch'Eurimedonte , ed io bramiamo » 
Brama la giouentu più fcelta , e chiara % 
Cboggifra noi fi riuerifca , e sami . 
©Jr Son dunque due fanciulle in tanto pregio t 
Che di pouero padre > e d * infelice » 
E di i hattdito , e di peruerfo ^ e d 'empio % 

Non 
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Non p potrà negar >i €he non fian figlie l 

Fcd . pouero chiamar fi > e di sbandito > 
etran figliuole , e d infelice padre ; 
Ma di peruerfo^e d'en2pio,ancor che* l frema 
Furibondo rigor) già non potr anno • 

Dir • A'd?« fcrijje dunque Alcippo al 7^ de Ter fi 
Contro la libertà del popol nofiro ì 

Fcd • Gelendro è quel , che fcrijfe , e non Alcippo : 
Gelendro è quel , che , con calunnie ^ e frodi. 
Ha l'innocente Alcippo opprejfo , e vinto • 

Dir. Calunnie fian \ ma la fortuna auuerfa 
' ^Del padre di colei, che vuoi per fpofa. 
Non par , FedriUofa me 9 che le tue nozzt^ 
Pcffa però far Splendide , 0 felici . 

Fcd. Ah, che ^fe ben mio padre a me ti diede 
Per configlier > Dirondo , hai quefia volta^ 
Bifogno tu di lume y e di configli 0. 
£ chi fù mai famq/o al mondo, e chiaro f 
Che non foffriffe affai fouente a torto 
Vergogne 5 in/idìe,ingiurie^oltragg$,e dannii 
N^n fu mai pouerth vituperofa , 
^e fenza colpa fù ; ne dar l 'efiiglio 
Nota d'infamia po,fe di peccato 
Pena non è ; ne la mannaia Sìefa 
Soglie Vhonor , fe non Vba tolto il faEo\ 
Anzi chi le mijirie , e le perzoffe > 
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Per honejìa cagion i fo/liene , e porLt-i i 

E /erba incontro ad ejje il cor co fi ante , 

più eh "altri non è mai ne la feconda^ $ 

^Z\^ la fortuna amerfa è chiaro^ e grande: 

E tal so che farà quel valorofoy 

a>i cui bramo la figlia hauer per moglie : 

£ grande al nome mio fari quel lumc^^ 

Ch 'acqui fiero , fe genero , e figliuolo 

'un huom faro dett 'io , che nel profondo 

le tnifèHe ancor parrà felice^ . 

Dir» Bu ona fiìofofia , negar non poffo % 

Tii fegui f figlio mio ; mal mondo errante^ 

Studia y come tu vedi i in altre fcole : 

E •/ mondo hai da fegutr sfi "oiui in cffo . 

Fcd. Viuer fi pò nel mondo , e difprex^arlo ^ 

Se foura i fenfi , e le ragion mondane^ % 

Valma fi leua alteramente > e Hìtnde. 

Dir. E chi pò mai far ciò ? Fcd . Md chi non poti 

Farlo ffe le fauille ogn "hor fepolte 

Non tien y che la Natura in tutti accende ? 

Dir. E chisbonorerà , quantunque il faccia / 

E chi s 'e/falterà ne* primi throni ì 

E chi de le delitie^ e de diletti , 

Che dona il mondo > haurà fatoQo il core ? 

Vn dannato yvn cacciato^ vn disprezzato^ 

Vn bifognofo , vn pouero i vn mendico % 

Per 



secondo: 

Per quanto ferbi il cor coflante, e forP^ 9 
Credit Fedrtlloj a mCi non farà mai, 
Che tu fra noi fia glorio/o $ e grande • 
Fcd. Fra voi (ben so ) che fiete volgo, e plebe , 
Ma fra color , che l *alma han più gentile^ 
Che non bat tu% /arò più che non penfi. 
Dir. Edoue trouerai quefti gentili i 
Fcd • Doue non farai tu: ma, quando aHcoréU» 
T rouar non gli potè /Si in altra parte » 
Mi baflcrà , eh 'un folo Epaminonda , 
^antunque foj/e poco aSpattà amico. 
Commendi le ragion d 'un bUom Spartana. 
Ma tu rxuólgì altroue i tuoi configli , 
Ch'io foH dtlpofio a porre in opra t miei. 
Dir. Vtil configli hai da mt fempre hauuti • 
Fcd. Hone/ìtmaitunon fapeHi darmi. 
Dir. L*uttl conuifici apprejfo a me l *boneftol 
Fcd. L bone [io alfenfo mio l'util confonde • 
Dir. Fà quel t che fenti , e rima rrai contento, s 
Fcd • Io vò per farlo , e tu farai confufo • 

C H O R Oé 

NO^ è mai fi gran percofféu» l 
Che non pofia^ 
Dir fi vtt huom felice, e grande. 
Se fuo petto a tutte l 'borc^ 

M 4 Vin^ 
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ìtìncttort^ 

La virtù dijpicga^ e f^ande • 
Cojl ticn F edrillo , e credct 

Mentre chiede 

Senza dote vna conforte i 

Ondel padre condannato % 

Confinato y 
. Serba il cor cojtante f e forte • 
^on è mai fi gran cagione , 

"eh *a ragione 

Non fi muti allhor fenteiiza 
. eh 'altri fà col fuo parere 
Difiadere 

La giujlitia » e la clemenza^ 

yf^*l Tribunale , 
Che preuale 

.Forfè troppo in fra Spartani f 
Confermando il fiero Editto , 
C *hà già Jcritto f 
Tenga i miei penfier per yani • 
Veggo ben > eh *un giouinetto 
Fermo il petto 

Tien con lode > e*l cor ficuro : 
Ma di vecchi vn reo Collegio $ 
Con dispregio f 

Temo j oime > che Ibablia duro ] 




ATTO TERZO, i 




l fulminata^ AlcippOy e là^ 
fentenza ; 

Già da la patria tua , fnendicoi 
c folof 

Prima eh 'in Occidetìte il Sol safcondaS% 
Conuknti andar mifcramente in bando : 
Ne la conforte mia condur mi lece ; 
!Z\^ pojjb meco hauer le mie figliuole ; 
.^Ne vefle per coprirmi a me fi lafcia; 
Ne pan perfoBcntar mi fi concede; 

Ne 
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Ipeme per tornar mi fi prometta ; 
k qua fi , che fcguendo , aggiunger pojfof 
Ne del per tefpirar mi fi con/ente • 
Aia che fecioì che colpa , o che delitta 
Commifi maifcb'a riportar n*haue0 
q)a cittadini miei fi ftrania pena / 
^J^cqui di /angue regio , e fui modello i 
Hebbi l 'aura del volgo , e fui ciuile ; 
potea farmi Monarca^ e futpriuató. 
(Quando bi/ogno fu di parlar francó$ 
^on veggo chi com 'io le labbra apriffi ; 
Quando dt configltar ne cafi efìremi , 
JMon so chi de/Je mai miglior con figlio ; 
£, quando fu mejìier dt Jparger fanguep 
No trouo vn huoWy che nhabbia fparfo tato, 
^ue/le le colpe fon , quefli i delitti, 
Onde cacciar di Sparta hoggi mi finto ^ 
Ahi fiero tribunal, che leggeequefla \ 

SCENA SECONDA 
Fcdrillo 5 & Alcippo . 

Eccolo finalmente. Vdita , AlcippOf 
La fama ho già de la crudelfentenza, 
Ond'è piaciuto a gli Efori sbandirti 

Dé 
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T)a la tua patria y e de la tua conjortt^^ 
E de le figlie tue priuarti infieme . 
Gran colpo , a riguardar > noi nego^è quejloì 
Ma grand' èH tuo valor per fojienerlo . 

Ale. // mio valor non farà mai vergogna^ 

Douunqu io viua % a la città dt Sparto^ : 
V altrui furor ben temo ^oime, eh' un giorno 
i'u le fentirai far svergognale danno, 

Fcd# Porje aprir an gli occhi ; e queimedefmi^ 
Che ihan cacciato iniquamente in h^ndoy 
Saran fra gli altri 9 a richiamarti i primi • 

Ale • Io rifiuto ogni grafia , ogni mercede 1 
, Che mi poffa venir da la lor mano; 
E fento grado a te% che ti compiagni 
De lami/eriamta yfenza che nodo 
/Di f angue , 0 d'amiftà , teco mi leghi. 

Fcd • valor fi Hrett imente $ 

Che ne le tue mi/erie a me /elicti 
Parrebbe di venir > fè di (po/armi 
Vna de le tue figlie a te piaceffim 

Ale» i^a figlia d'un mendico ^ e d'un dannato 
Tu non ti jHegni a dimandar per moglie ì 
che fuocero haurai tu » che don 1 che dote i 

Fcd . Suocero più pregiato hauernon pofJo% 

eh' un buOi fra i colpii e fra le piaghe ^tnuitto; 
tiu pretiofo don^ ne più gran dotc^ 

• Cb€ 
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che f Jenza don , ne Jote > bauer /ùa figj^ta^ 
%^Jc^ O'di nona virtù fupremo ejjimpiol 

Ben mifent 'so nel mal colante > e forte ; 
Ma tu } F edrillo, ancor m'auanzi , e vinci» 
Io t accetto per generose per figlio y 
E per tutto quel ben » che pò reflarmi 
le mi/erie mie, t'abbracciò ^e ftringo^ 

SCENA TERZA 



Segretario, FcdrilIo,& 
Alcippo. 

CHe nona legalo sfortunati , è quella, 
Cbe fate allhorych'un parte ^e l'altro re^ 
Fcd. Non partirà cofìuiffenza che feco (fìai 
Porti l 'imagin mia nel petto imprejja : 
Et io non refleròffe?iza che meco 
Tenga la fua virtù nel cor fcolpita . 
Per JuQcero Vhh fcelto , elvò per padre , 
^antunque i tuoi Signor peruerfamentc^ 
Lhabbian per contumace y e per ribello. 
S:g. Per fuocero l 'hai fcelto ? hor fenti come 
Conferman le tue nozze i miii Padroni » 
yy E per vliima pena ancor vogliamo, 
d> Che de la loro età per ttétto il corfo 

" " • Stian 
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} 5^ Sdart le figliuole fue fe7:za marito l 

Trattate horvoi di coUegaruiinfieme f 
Mentre eh 'io vò per publicar f editto . 
Fcd. 77 z;i€tan dunque il maritar tue figlie ? 
Ale. E^fenon fon 'veloce a dipartirmi p 
^ M i vieteran , eh 'io vegga i rai del Sole • 
Fcd . 0' crudeltà non mai /entità altroue ! 
Ale. 0' tirannia > che mai non hehhe efjempiol 
Ma che pero /offrir con tutte l * altre 
Conuien con Valmafrancaye'l cor tranquillo. 
Staranle figlie mie fenza marito; 
Ma non farà fenza nipoti Alcide; 
E la progenie mia con regio nome 
Terrà di Sparta il primo luogo ogn 'hora. 
T{imanyF edrillo i e^ poich'a me di darti ^ 
A te di tor la mia figliuola è tolto f 
Commune almen tra noi fia l'alma, eHcore. 
Fcd» E ne la patria , Alcippo^ e ne l'e/JIglio » 

Fin che farà mai ipirto in que/ìe membra^ 
* Sarà tec9 di me la miglior partc^. 

SCENA QVARTA 
Gcicndro folo . 

^ Bandir da la fua patria ho fatto Alcippo, 
i3 II marito priuar de la coìforte y 

II 
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// padre alìontanar da le figliuole $ 
Sparir la 'verità da la menzognay 
Opprimer la vtrtù dalla potenza • 
£ che pofs to dir ptu i per quanto è fìat0 
Ne la mia man ^ riuolto bò fottofopra^ 
V bone fi à , la ptetà , la legge , e'I dritto m 
jìbi che non potè tn mal difpojìo core^ 
Furibondo defir di cieco amante 1 
'Diimocrita 9 che piacque a gli occhi miei 
più eh 'io piacer giambi poteji a' fuoi » 
T>i giuffo y e di fedel , che fui tal *hora% 
M ha fatto diuenir maluagioy ed empiom 
Ma che di eh 'io di lei ì cofiante , e forte 9 
Con la coflanza fua ^m hauria fatt*ella$ 
S'io non haueffi alfuo rigor pudico 
La miala/ciuia indegnamente oppofla. 
La tentai > la pregai , l*aj[fediai^ 
E fui fempre da lei confufo % e vinto : 
E l'ho prtuua al fin del fuo marito^ 
perche s'inchini a diuenirmi amante ; 
Ma > contro la mia Jpeme , in lei fentìta^ 
nò poco innanzi 1 otme 1 la lingua armata} 
Ne so come i per trarla a le mie vogliet 
Mi poffa adoprar più l'ingegno l'arte. 
Supplice fui con lei , dimeffò > humile 9 
Ardito > audace > ingiurio/o^ altiero^ 

ScelC'- 
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ScekratQ i crudeli peruerfo , ed empio ; 
E tuttò a voto fempre > e tutto indarno, 
dolente re [ter ebbe , e penitente p 
Chem'accufafìi al fin del mio peccato ^ 
E che de le calunnie ^ e de gl'inganni ^ 
Cb 'ordir fojienni incontro vn buGm/igrade$ 
Scopri ffì a chi noi sà r iniqua tela : 
M a che croce farebbe , o che mannaia f 
Che nqn sarmafjeinme per tanto ecceffol 
0 pur ì che "Vituperio , o che vergogna^ 
Che non ferine in me per fi gran colpa} 
Io temo l'ignominia , odio la morte > 
^antufjque ne fia degno il mio delitto : 
Ma non sò come ancor mi par eh Uoiperi^ 
Che ^fe cofleifarà fenza marito y 
Non delfba ogn *hor voler Harftnz amante: 
£} quando grido a me ^ eh *io fon maluagio^ 
La mia maluagità difende Amore • 
Amor feguirò dunque i e^fe bi fogno 
Sara i che per amsr delitti aggiunga $ 
^ Sarò più che mai foffi inìquo , ed empio • 
Ma par ch'io 'vegga comparir VancelìiJk , 
Che più de l'altre a la mia Donna è cara: 
Ben veggio i è dejfa : i vò veder che dic^^ 



se E 
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i SCENA CLV I N T A 
GclendrOjC Quirioga. 

DOue vai tu y ^uirìnga , e doue la/ci 
La tua Padrona allhor c'bà ptu bi/hgne] 
Che forfè haueffe mai , del tuo conforto i 
Qij* Del mio€otìforto a lei non fà bi/ogno; 
Ma le faria meflier del tuo rijìoro » 
SlC de l'amor} che già tu le portaci ^ 
Ti refla ancor nel cor qualche fcintilla l 
G:I. Ptir dianzi , con l * ingiurie i e con gli /corni ^ 
Mi publicò per empio i e permaluagiof 
Ed bori per rtjìorarfi ^ a me fi volge ? 
Che marauiglia , o pur che frode è quefìa i 
Qu. Marauiglia non che » rtpenfande 
A quel} che > per amarla oltre mi fura f 
più contro a te , che contro a lei face flit 
Si fia di riamarti al fin difpofla: 
Ne frode puoi temer da chi già mai 
Non diede in quel , che fece , o quel^che diffei 
Di frodolente cor fo/petto » o fegno . 
Gel • Damocrita mi fiima , e m'ama adunque / 
Qu • Ti flima , e iamay e ti richiede infieme . ' 
Gel. Mi richìed'ella i e come , e doue }€ quando ? 
Qu. AlcippOj come fai% conuien che partati 

Di 
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Di Sparta innanzi al tramontar del Sole i 
Ella però y/i d'ejfjfer /eco bai brama > 
Impofto m'ha, eh* io ti pale fi vn loco » 
Donde fegretamente a l'aria o/cura 
Tu potrai penetrar ne le fue fian'^e • 

Gd« ^e le Jue ftanze i o fortunati inganni ^ 
O calunnie f elidi o frodi bonefle > 
Se vero è quel , cb 'io fento , e fe non fogno. 

Qu^. Tu non fognijGel€ndro;è più che verof 
Che la Padrona mia t'inuita 9 e chiama , 
£ che ^per amor tuo , sfauilla , ^ ardi • 

Gd. 0' de la vita mia conforto , e lume l 
Chi fu , che fi propitio baueffe il Cielo ! 
Chi nacque più di me felice in terra ! 

Qu* La tua felicità farà d'ejfempiof 

Perche Zia l 'innocen^ homai ficura 2 

Gel. Che dì tu dificuraì Qu. Andar ficuro 
Dich 'io che tu potrai ne le fue fianze % 
Se ti farò veder donde falirui. 

Gel • Fammi dunque veder.Qu.vien mecoie notai 

C H O R O* 

Vlui leggi habbiamo, efortf^ 
Per calcar fentier fourani ^ 
Grandi fono $ cor Spartani p 
'P^rf offrir tormentile morti: 

Q ~^ Poca 



34 ATTO 

Poca luce al mondo arreca , 
^inza noi , la gente Grecai, 
^oui efempi il fefjo infermo 
Dà fra nei di forza eflrema : 
Madre in noi non teme > a trema $ 
Perche fia riparo , e fcbermo 
De la patria al gran periglio p 
Prefentar tra i ferri il figlio . 
Per aprir di lingue , o carte $ 
Non fu mai palefe 9 e nota^ 
A chi nacque in fu l 'Eurota 
Del parlar l'induftria ,e Tarte} 
E chi più fra noi fourafld^ 
Per la lingua adopra l 'hafla • 
Ma fcoprir fra le migliaia^ 
Non fappiam fi bei coftumif 
che nel mezzo a tanti lumi 
falche nube ancor non paia; 
E quale *buom peruerfo 1 e Hrana$ 
Non produca il fuol Spartano • 
'jlb 9 Gelendro imquo , e rio , 
Di che feme al mondo vfcijìiì 
Come tanto incrudelifli 
Contro il tuo terren natio 9 
Che macchiajTi a lui la fama^ 
Col furor 9 eh 'amor fi chiama ? 

AT 
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(SJ Miniftra del Tempio del- \2) 
^ le tre Dee,e Meffo delle 
^ donne de gli Efori. 



i 




Efiire s ^adorna il Tenfpio, e s' ap- 
parecchia y 

Per celebrar di lui la fefla an^^ 
tica^ f 

La gran Sacerdote j]a a le conforti 
T)e gli Efori mi manda a nuntiarlo : 
Ma veggo Jcender giù dal lor Palagio 
Chi forfè fia cagton , eh 'io non vijaglia» 
Che fan le Isonne tue ìje de' fuoi Jerui 
Tufei ? pofs'io (erte parlar con ef!ei 

Q % Tu 
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McCr. Tu puoi ì ma chi ti manda >€,fe non rompi 
La fede a dirlo a me y che vuoi da loroi 

Min, Io vengo per chiamarle a i Sacrifici ^ 
Che de le nofire Dee nel Tempio auguro 
S'è fiabilito far per quejia notte : 
Colei} eh* afiifle in ejfo a % (acri altari $ 
Me fua minifìra ad inuitarle inuia . 

M:ff. Buon per miafè;tu vien per quel ch'io vado^ 
Impoflo m*han pur ber le nofire Tiame » 
eh 'io venga a lei , per preuenir l 'inulto . 
L'hora però mi dì , eh* a mouer s' hanno ; 
E , fenza che tu prenda altra fatica » 
Lafcia , ch'io farò quel , perche veniui ; 

Min. L'hera farà poiché vicin d'un'hora^ 
Sarà caduto in occidente il fole . 

Meir* Notturno f acri fido è quel y eh' io fento ; 
Ma non confento già, che , per vederlo % 
Conuenga a Dame honeHe andar notturnel 

Min. E tu chifel , che dai quefia fentenzai 

Mcff. Io fonovnhuom plebeo, ma che la plebe 
"^on feguo pero fempre in quel chefeguCm 

Min. Sia chi tu vogli : sue le chiama il culto 
^e le co/è celefii , andar la notte 
Poffhn le donne ancor non men che */ giornoL 

McfiT. Vojfon far ciò, che lor diletta, e piace: 
Ma non pojfo far io, che l'aria ofcura^ 

iion 
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Non debba ogn 'hor parermi imito,e Sprone^ 
Per Himolar k donne a colpe indegne. 

Min. Le donne baffi sì , ma lefourane^ 
I Che di/e Beffe al teftimonio /oh 

Si fenton Hrette a diuentar vermiglie i 
Temon la notte ancora a par del giorno ; 

Mcff. Teman come tu vuoi: ma dimmi in tanto 
Che /acri fido è quel y che queflanottc^ 
Voi v'apprejlate a far ; che Dio, che Dea^ 
Render volete voi propitij a Sparta ? 

Min. Lungo /aria del facrificio a dirti: 

Le tre gran Dee > che del dorato pomo 
Dieder l 'arbitrio al pafforel Troiano 9 
Placar vogliam fu % venerandi altari . 

Mcff. dei /acrificar non ti fea graut^ 

Narrarmi ancor la contenenza , e'I modo. 

Min. cofe h aurei da dir ; ma dirne poche , 
Pofs'iois' errar no vò. Mclf-D/ quel che puoi. 

Min. S« V ampio /uolde la magion facrata^ 
Compaion varie berbette ycvarij fiori: 
Da l 'aureo del de le fuperbe traui 
Pendon varie facelle $ e vari/ lumi: 
Si leua d 'una parte vn colie altero , 
Che fcaturifce d 'acque elette % e chiare ; 
Si profonda da l 'altra yna gran valle » 

Che frondeggia di piante eccel/e 9 ^ ^^p^ • 

C j Giunon 
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Giunon difcende ; & hi lo /ce Uro in mano : ì 
Palladt fegue ; e tien lo feudo in braccio : 
Venere giunge i e porta il rifo in bocca . 
Trutte fon belle a marauiglia , e vaghe ; 
Ma de la prima è la beiti fuperba ; 

la feconda i impetuofa % e fiera ; 
E de la terza , intenerita , e dolce • 
Poiché dtfcefe fon dal monte Olimpo 
Le tre nemiche in fu la falda Ideay 
E, poiché diipettofe , hor l 'una , hor l 'altra$ 
Si fon guardate alcuna volta in vifòf 
Giunge colui , di cui l 'arbitrio han fcelto 
Per prefentar il pomo a la più bella ; 
E d 'una quercia in fu le frondi affifo , 
5/ mira fotto i pie le più gran Dee, 
Che calpeftar co i pie fi fenta il cielo. ^ 
Gtunon comincia , e di corone , e fcettrt 
jil Giudice T foian promette il pregio: 
Paliade fegue , e di vittorie , e d 'armi 
Gli offre le lodi, e i glorio fi acqui/li : 
Venere Hringe , e di gran Dannale beUa^ 
Gli mette mnanzi i fortunati amori* 
Apre l 'orecchie il giouinetto incauto 
A quefia più , eh' a tutte l "altre offerte i 
Ma pur di volto in volto il guardo aggira} 
£ nota de le guance i bei colorii 

Et 
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£/ offerua de gli occhi il moto ,ei lumi: 
Quindi /cendedal poggio ^ e ne la valle 
•/incer le chiama a più fegreta prona : 
Ciò 3 eh Vi rimiri là^ ciò , che ricerchi^ 
^ir non po/s 'io yfe non che^ ritornato 
Vofcia con effe oue fe dette in prima , 
Più che maifoffe iiupido y e ctn/ufi y 
^on y come dt lui ^arge antica famcL^ , 
A l 'amorofa Dea pre/enta il pomo ; 
Ma ijòj^efa la lite ancor lafciando , 
In del lo /caglia i e/i dilegua $ e parie m 
ritorna il pomo ^e là rimbalza e cade» 
Doue fon le tre Dee raccolte in giro j 
E con egual diflanza a lor s *appre/Ja : 
La Maeftra delTempio a lui sanuenta» 
M ratto il toglie > ed in tre parti il parte s 
E quel 9 che tutte hauean richìefto intero » 
Offre diui/ò a ciafcheduna , e porge • 
Quindi leuar da tre /aerati altari 
Si wggontre granfiamme incontanente ; 
EH pomo , eh *in tre parti era diuifo , 
Tolto di man de le tre gran nemiche f 
Per man di chi V partì partitamenttu 
Gittar per factificio in /en del foco . 
Il volto a le tre Dee fi rafferena ; 
E l*t*rM [[altra immantenente abbraccia; 

C 4 E/em^ 
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E fimhran tutte ^ a rimirar y contenti ^ 
Che non fi vegga in lor chi vincalo per Jdé 
Scioglion le lingue alìhora , e le fauelle , 
Le circ&flanti Damerei tre gran Numi 
Chieggon benigni a i cittadin di Sparta. 
Vr omette l'un donar prouincie^eregni; 
Àggiugne l * altro accrefcer forze j ed armi} 
Conchiude il terzo vnir configli , e voglie • 
Sue ce don vary canti a le promejfe j 
E s'arman lunghe menfe appreso i canti ì 
£ feguon noui halli ancor le menfe; 
E duranquefti balli infino a l'Alba: 
Eìji potejfi dir quel » che rimane $ 
^I^ìla parrebbe a te quel > che t*hò detto . 

Mcff. E che più dir potrejìsì Min. Io potrei dirti: 
Ma non pofjo dir più» Vk dunque , e narrai 
A le tue Donne quel , per eh 'io veniua . 

Mcff. lovò repente.thm.Et io ritorno altempioé 

EN A SECONDA 
Damocrita fola* 

ALcippo 9 che d * Alcide è girme^é sSguep 
Da barbara fentenza in bado è Spinto: 
Alcippo^ che di Sparta è V più gran figliai 
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Da/celerata ingiulta a sparti è tolto: 
Alcippo f che di p^dre $ e di marito $ 
Con fi tenero affetto , // nome porta > 
Dal colpetto i dal grembo ^ e da le braccia^ 
De la moglie i e de figli a forza è tratto é 
GelendrOf che tramò le fue ruine^ 
Gli Efori , che formar l 'atroce editto p 
CI 'inuidif eh 'approuar U pena iniegna^ 
Son vi ut , e lieti , e glorio/i, e grandi • 
Et io ) che fon conforte , e fon Spartana » 
lo , che più di me iieffa il pregio , amo$ 
Io , che non sò , che fa fpauento , o tema i 
Ancor fon pigra a rifenttrmi y e lenta » 
Ancor non vengo a le vendette , a iferrtp 
Ancor non corro a le ferite y al fangue. 
0 vergogna i o viltà ! ma che pofs 'iop 
Con tutto il mio coraggio^ incontro a tanttf^ 
Che veggo cinti ogn 'hor d'armatile d*a^^h 
Ed io fon nudap abbandcnata ^ e fila ? 
Ah 3 sò ben quel che poffo ; vfar per l 'armi 
Potrò gl 'ingegni , a vendicarmi , e l 'arti ; 
E nhauro lode , e nhauro gloria , e vanto. 
Venga Gelenàro pur , com 'hà promejfo 
Venir Ha notte a la mi^ fida anceUaf 
Che yfeda fola a fol mei veggo innanzi 9 
Scemerà col fuo /angue il mio tormento. 

Ma 
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Ma gli Efori peruerfi , e /cele fatti 
Che folgorar per lui l*a(pra fetitetiza^ 
Mai cittadm maligm y e [comi centi % 
Che n$n leuar le voci a riprouarla ^ 
Non trono , lafpx . ancor confiolio^ e wal 
Perche de la mia piaga acerba , e graut^ 
dentali la pena in qualche parte ancb *efjlii 
Non trono via i la trouerò ben anche : 
Ecco ) cbeH del me la pale/a , e /copre. 
Ferita m*han coflor nel mio marito i 
"Et io gli ferirò ne le tur mogli . 
Le mogli lor so che faran nel Tempio $ 
^oue facrificar s'hi per coflnmt^ 
De la notte y che vien% per tutto ti cor/ò: 
Chi mi contenderà ^ eh 'a fiamma e foco 
Non metta quelle mura^ e lor con ejfc^ 
Non arda viuey e non mi s foghi y e sbrami f 
Per fufcttar le fiamme tn fu gli altari f 
Sò , che fian fempre legna intorno al 7epio\ 
Per accollarle a gli vfci , e le fine (Ir e » 
So y che le braccia mie faran rohufìe ; 
Per far di chi m'offende alta vendetta ^ 
So , che non manca a me con figlio , e core # 
f ' very che , per ferir chi m ha trafitto f 
Punir conuengo ancor chi non hk colpa: 
Ma j pur che fian per co jfi i miei nemici^ 

Ceda 
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Ceda la legge -y e fi posponga il dritto. 
Arderò dunque , e le matrone ^e'iT rmpioi 
£ f/è potefji vendicarmi a pieno ^ 
Arderei S parta ye me medejma ancora • 
Ma che faro y poi che farà partito 
Alcippo^e poic'haurò le mura acce fi t 
Che farò àteo ì al mio fedel conforte^ 
lo terrò dietro ^e ne la notte o/c ur jl^ 
Mt guarderan , cb*io non inciampi , o caddi 
T>e le funebri fiamme i lumi ardenti^ 
Ma veggo l'infelice a me venirne ^ 
Credo y mi/era me% per dirmi % a Dio « 

SCENA TERZA 
AlcippOiC Damocrita. 

OVeU che tu de fiafìi , e eh 'io bramai 
Scriuer co la mia man-cofjrteybo fcrii^ 
£ di chi m ^accuso , di chi m '^fflfe t (to: 
Propofta a chi verrà l *bi[ìùria intera^ 
Refi a eh *io parta adunque ; e refterebhé , 
eh 'io fahbracciajli innanzi al mio partire^ 
Sey mentre Palma a fi gran colpo bai durap 
^on dubita/fi intenerirti il core . 
Confila, 0 Donna, il ttto tormento i e /appi, 

Che, 
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Chf y/e ben la mia patria ame fà torto 5 
Non mei fà Dio , che trapajfar mi 'vide 9 
Ver amor d'ejfa , alcuna volta il giufto . 
A Sparta conquifìai con Varme in manop 
Più che con la ragion y ragion tal 'bora ; 
Da Sparta fìejfa il Ciel però permette y 
Ch'io fta cacciato iniquamente m bando m 
Darr • Caccerà dunque iniquamente in bando 
S parta il marito^ e viuerà la moglie , 
E rimarran le figlie infra Spartani t 
Ah mnfia ver. Ale. Ma che però far penfil 
Dam.7'ww«/>. Ale. Vuoi trasgredir i Editto f 
Dam. VòtrafgredirAìc.Vuoi patir farnese fete ? 
Dam, Voglio patir. Ale. Vuoi foffrir caldo , e gelo ? 
Dam . Voglio fojfrir. Me. Vuoi languir meco ogn*bo 
Dam. Vò languir , vo patir , voglio morire. ( ral 
Ale. Ma non pofs 'io voler quel yche tu vuoi • 
Dam. Si potrai tujfe mi gradifci^e m'ami. 
Ale. lo t'amo viua. Dam. E viua effer non pojfo^ 

Se non ti veggOi e non tifento 3 e parlo. 
Ale. 0' che duro partito ame proponi f 

Mentre ^fe rejìi è la tua vita in forfè p 
E^fe tu vieni ^ è la miferia certal 
Ma fa che pò; patiamo in fieme y erriamo ì 
Ey poiché cofi piace alcielnemicop 
Il vederti foffrir difagi ejìremi 

l0 
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La mia miferia ejìremamente acerejca . 
Mentre chslSole adu7ique ancor noncadep 
Giuflal tenor del rigor ojò EdtttOf ^ 
Mi partirò di S parta afflitto^ e folo ; 
E vicin d 'cfja tn opportuno luogo 
Starò nafcojìo in fino a mezza notte l 
E pofcia tornerò nelnofìro albergo y 
Perche tu venga meco ouunqu 'io vada 1 
Sta però pr0nta.D2m.I0 farò pronta: attieni 
Pur tu queli che prometti ; e for/: ancora-^ ' 
^ Spettacol trouerai nel tuo ritorno 9 

Che renderà men graue il noflro ejjìglio. 
Ale . Chevuoitudirì Dam. Non vò dtr altro. A 
Ale • n)ia patria^a Dio;che/enza colpa ( Dio. 
Lafcìo; ma , fe ben porto a/ciutti gli occhi » 
Lafciarnon pojjfo ^oime^già fai za pena. 

C H 0 R o: 

F7(fi / guerrieri , 
Chey più fieri f 
Battan l 'huom di sferze borrende > 
Gran furore 
• Batteri corei 

Quando l 'ira vn petto accende • 
Ne foiping^f 

Ne 
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Ne coliringt^ 

Mtro amor con tanta forza ^ 
Come quando^ 
1>ifdegnando > 

Ttcro vento il lume ammorza • 
Ma non toccai % 
Ma non fcocca^ 
L'ira mai fi gran faettSt 
Come fuole $ 

Quando vuol^ 
Punger donna a far vendetta . 
Altra proua^ 
Vecchia , o nona » 
Non rechUo di quel ^cbe JentoC 
Chi noi crede , 
Puoi far fede 

Tu, Damocrita ^sto mento % 
Tu f che brami , 
Tu 9 che trami f 
Pur eh 'arriui a vendica fti$ 
Crudelmente^ 
D 'innocente 

Sangue ancor contaminarti. 



AT- 
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SCENA PRIMA 
Fcdrìllo, c Gdcndro. 




E fiero pur faro d 'Alcippo } 
figlio , 

Ancor che mei diuieti iniquo 



'^^1 editto : 

Parlato ho /eco mful "ufcir di 
Sparta, 

Ed ottenuto al fin , d'andar con lui 9 
E con la moglie , e le figliuole , in bando • 
Lhora sapprejja y in cui m'ha detto infleme, 
C he vuol venir per effe ; ed hammi impojìo. 

Ch'ina 
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Cfy iniórfio a le fue cafe anch *io l ^attenda # 
Mach faràcopuiy che furibondo 
Mi '^^ggo auuiQtnat con sì gran pafjìl 
Se nonmt meftra mal di Cinthia il lume^ 
Veder mt jemhra ti tradìtor Gelendro . 
Gel. Gelendro vtat, e iraditcrej ed empio 

Più che tu n9n puat dir ; ma men punito 
'Di quel che merttaua ti Juo delitto • 
Fcd. Chejenti^fciaguratoìe che veleno 

T*infiammay e fiorce horribilmtnte iWìfoì 
Gel. Veleno è que/hyonde la moglie ardente 
Del condannato Alcippo bà vendicata^ 
L'tngturia del manto , e*l proprio oltraggio^ 
vtd. Ma chi tei die per cjja yC come, e douel 
Gel- ^l^^ mei diede ; e come ^ e doue , intendi . 
chiamar mi feda lei per compiacermi 
T>e l *amor Juo quefìa medefma notte , 
Cbauea lafciata Sparta il fuo marito: 
loy credulo affai più che non douea % 
Andai per via /egre t a ou 'e Ha alberga ; 
EfCon parole tn/idiofe ^ e dolci ^ 
Fui riceuutOf e con lei poflo a menfa: 
Comparuer le viuande > e venne il vitto \ 
r,jj'a la coppa empiè fubitamente ; 
£ , quejla ( diffe a me) conuien che vuoti 9 
Perche tu vegga bomai ^Ji t 'odio^ 0 1 'amo^ 

lo 
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loia pre/tjf la beuui ; e tolta a pena^ 
L'hcbbi da* labbri miciy che conquajfarmi 
Sentì le membri^} e palpitarmi il core ^ 
E de la morte auuicinarmi t me[fi • 
LeunJTt allhor la fiera donna in piede i 
Bd^ impugnato il più vicin coltello > 

que/lo ( difje ) aprirti il cor potea f 
( Che ncn bat man da ccntrajìarmi , o petto) 
Se non che mi /degnai di fi vii /angue 
Macchiar la deftra indegnamente yC Carmi. 
Io t'ho però chiamato a ber d* un vino ^ 
Chef poich*y agonizzante > e /uribondof 
T^'hmrà per qualche /patio auuolto, e tratto^ 
Ti caccerà dal mondo in altro e/ftglio > 
Che non cacciafli tu di Sparta Alcippo . 
Moui repente; e gli Efori peruerfi 
Con /urio/e voci appella^ e defìa; -t 
JEfViuOfgli conturba in prima y c/coti; 
E ^mortoygli ^auenta apprejfof eftringil 
Così di/s'eUa ì&iof così /accendo , 
Da /uror più » che da vigor foipinto p 
Grand *hora è giacche /uggo^e/corro^ed ertei 
£ gli Efori beflemmio % e l 'bora attendo 
Ter condurmi a morir dauanti ad e/li ; 
£ per dar > viuoy e morto % a lor la pena^ 
Chà meritato il hr decreto ingiujìo. 

ro Ma 
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Ma non poJfo fìar più; cacciarne il piedi 
Senio le furie y e Jlimolarmi i fianchi. 
Fc J. Và) federato > pur ; che tu non puoi 

pena portar i che la tua colpa adegui. 
E farà poco ancor y che de gV iniqui % 
QìSofato ban di macchiar l*Herculeo fangue$ 
te furie di coftui faccian 'vendetta : 
M a Gioue la farà tanto tremenda , 
Che di decreto, e di giudicio ingiufio , 
Non toccherà mai più l 'infamia a Spartal 
Ma parmi di coflà , che venga Alcippo . 

SCENA SECONDA. 
Alcippo ^ e Fcdrillo • 

IL tempo , s'io non erro^ è prefjo , e'I luogi 
£' quinci w torno , oua F edrillo tmpofi 
Che m'attendejfe : ed ecco a me venirlo . 
tcd. ^ ^ ^orni , /licfppo , in fortunata notte : 
"l^oi non ci partirem fenza vendetta • 
Ale. -B che vendetta bafla a tant'offefai 
Fcd • -^«^^ > eredio ; ma gran principio a quellai 

Che far fi pò, la tua confòrte bà dato. 
A!c. £ che principio l'BcA. Afe chiamar Gdedrop 

Sotto color di contentarlo > bà fatto ; 
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E l *hà co/l retto a ber fi reo veleno ^ ' 
Che, for/ennato infieme e moribondo , 
Và quinci e qtiindi in fiera guifa errando: 
Pur diansJ venne in qutjìa parte ancora ; 
Ed hebbe dal furor tanto intcruaOo , 
Che mi narro la genero/a frode , 
Chiuso la moglie tua per dargli morte • 

Ale. La moglie mia , F e drillo 3 è va loro/a ; 
Ma y s'ella penetrato il cor m'hauejfei 
Il far morir chi m'c fi poco eguale , 
Stimato hauria per me vendetta indegna m 
Afa che fiama^e che fumo è quel^cbe veggio^ 

Vtà • Gran pezza è già , che l 'hò veduto anch 'io; 
E ì perche rriè paruto in quella parte p 
'Doue de le tre Dee s* inalza il Tempio 9 
Penfato ho, che fian fochi intorno adeffo% 
Per la folennità de' facrifici $ 
Che fan colà le Tìarne in quella notte* 

Alo / fochi fi fan dentro^ e non di fuori; 
T^ifuor fon ben le legna apparecchiate^ 
Per portar dentro il Tempio a fomentarlim 
Ma veggo incontro a noi venir ^utringa» 
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Non dou^lJl pnuar me iiefja ancorS # 
Ma perche rigorofa , e parche dura , 
Da^mocrita y difs'io la tua fentenzt^f 
Gtujìa la quaL , so che foiirar da milieu 
Mi pojfo hor bori con vna morte filai 
Tu già non fofli in me crudel , ne fiera$ 
Ma f pili che fojji maiy benigna , t pia $ 
Mentre con la tua morte a me mofìrafli p 
Come fuggir de la mia vita i guaì. 
T*'amo però per fi pie lofi amore^ 

^ Più che giamai t 'amaj[fi;e del tuo fcempio 
Mi doglio più y che non pale/ò in volto : 
Afciutto è 7 volto mio , perche falirmi 
Non lafiia bumor fu gli occhi il duolprofot- 

A 1^*11 duol , con/or te mia , che del tuo cafo (doi 
S i fattamente il cor m'infìupidifce , 
Ch'io nomò come fenta^o come parli . 
Ma f benché tu , tnorendo , a me morire $ 
Con vigorofo ejfempioy babbi infegnatOy 
Morir da la mia man però non deggio. 
Che non /aria virtù d 'un huom coftantt : 
Ho cor da tolerar Vangofce eftreme , 
eh* io veggo d'ogni parte apparecchiarmi i 

so , che troppo vii farebbe il colpo » 
Che dejSi al pcito mio , per non foffrirle • 
Anderò dunque > abbandonato > efolo $ 

: De 
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De la mìa patria in fcmpiterm ejjtglto ; 
tattrò fame i e fete , e caldo , e gelo ; 
Soffrirò piaghe^ e doglie y e /corni , ed onte ; 
Non trouerò pietà , che mi raccoglia ; 
Non calcherò terren ^chemi Jo/ienti ; 
Sarò d'ogni mi/eri a al mondo effempio • 
Ma non farà miferia a me fi grane > 
Ira le miferie mie , che ììimar lieue f 
Lume de gli occhi miei} non debba alJhora 
eh *io mi rammenterò , che t*hò perduta^ 
Perduta l 'hò , FedriUo y alihor che teco p 
E con la f^ofa tua , credea d 'hauerla^ 
Ne le fciagure mie compagna almeno : 
Ma fenza Jpofa tu » fenza compagna » 
Conuien che rimangh'io; conuien chel nodof" 
Onde legarci infteme haueam di^o/loy 
Pria che legato , oime > veggiam difciolto • 
Ahi che fece vn pugnai con tre ferite l 
Mi rapila conforte y e le figliuola i 
Mi tolfe i refrigeri/ , e le Jperanze ; 
Mi rinforzò le guerre y e U tempefteì 
M 'accrebbe le miferie y e le ruine ; 
Ey/e non mi leu» la vita yC l 'alma y 
Fùy che pietà gli parue il darmi morte • 
Ma che potrò far io y perche la mogliep 
Perche le figlie mie dilette e care 

Sentani 
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Sentande la mia man gli cflremvfficiì 
Ab} che non pojfo far quel che vorrei. 
Io darò dunque a loryd'effequie in vecc^ 
Vango/ce , i danni 9 i colpi ^ t le percoffe % 
' Che foUener^ conuevgo in fin ch'io r?2oia 5 
E tu le guarderai , che\ non fan papo 
De gli atioJtei , F edrillo ie y come %fiu^ 
Uamajli per tni amor amerai morte . 
lo direi più , ma più non pojfc. a Dio • 
Fed»' Ahdoue gorri, Alcippoìe perche tecof 
Se più , come tuo genero > non' pojja^ 
Non debbo almen venir y come tuo feruoi 
Qv\ Arrefia il pie , V edrillo ; a lui più caro 
Sarà , che la fiia moglie ^ e le fne figlie . 
Non fan per te hjctate in preda a* canié 
Andiam pur amendue doue le vidi 
Jiigar del /angue lor la polue.V ed. Andiamo» 
Ch» Ab mi/èri che fate ? vccìf ancora^ 
Sarete voi , fi chi circonda il Tempia 
Vi vede hauer pietà di chi l 'acce/e . 
Fcd. E che debb'io curar de la mi a vita! 
Qu« E che perder pofs'io per la mia morte ì 
Ch. 0* di Greca virtù leggiadri ejfempi ! 
Damocrita a morir fu coraggiofa ; 
Le figlie ardite a fecondar la madre ; 
Alcippo inuitto atolerar la vita ; 

E c fi fi or 
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E eoftor franchi a disprezzeir /<» morti : 
Ma cieca Sparta a non veder gl 'inganai» 
Ma Sparta iniqua a fulminar gti edmi • 

* J L F I N B 




